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Prigionieri delle 
Enciclopedìe 
Ha senso catalogare il sapere moderno? 
La Casa editrice Einaudi, giunta alla 
fine della sua impresa, ha organizzato un 
convegno per discuterne - Ecco le risposte 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Ma tu la com­
preresti o no, l'enciclopedia 
Einaudi? La domanda è «de­
cisiva», catturata al volo in 
una pausa del convegno su 
una terrazza soleggiata e tu-
fagna di Castel dell'Ovo. La 
rivolge una biondina, giova­
nissima universitaria ad una 
sua amica timorosa e inte­
ressata. Timore del sapere. 
Di fronte, il banco con le 
scaffalature: la bella mostra 
dei 14 volumi più i due dell' 
indice, color vinaccia, ele­
gantissimi, in cofanetto semi 
telato. Costosi? non moltis­
simo: più o meno quanto ci si 
attende dal prezzo di una se­
ria enciclopedia. 

Allora, tu la compreresti o 
no? L'interrogante perplessa 
non ha problemi di reddito, 
giacca di tweed, pantaloni di 
velluto: certo è in grado di 
spendere per amore di sa­
perne qualcosa di più. Ciò 
che imbarazza è forse la pro­
vocazione implicita nell'ope­
ra, concepita — dicono gli i-
deatori — non per la «con­
sultazione», ma per la «lettu­
ra». Si rompe con le certezze. 
Non una enciclopedia «nor­
male»: anzi quasi una anti-
Enciclopedia, non più «reli­
quiario ma strumento — co­
me ha detto il suo direttore, 
Ruggiero Romano — capace 
di produrre sapere per mez­
zo di sapere». Questo il pro­
gramma, la sfida al buon 
senso comune di chi acquista 
l'enciclopedia illudendosi di 
aver catturato la verità. 

Siamo al secondo giorno 
del convegno «le Enciclope­
die e il sapere dell'Uomo», 
promosso dall'Assessorato 
alla Cultura di Napoli e dal­
la Casa editrice Einaudi. I . 
lavori sono — un po' — un 
omaggio alla pubblicazione 
dell'ultimo volume dell'ope­
ra. In anticipo ne ha parlato 
uno scrittore famoso su un 
giornale di grido. Ampi elogi. 
Al convegno ci sono molti 
giornalisti. Impensieriti, ti­
morosi anche loro, come la 
biondina, di fronte alla nu­
trita operazione di smontag­
gio del sapere enciclopedico 
cui si sono dedicati gli stu­
diosi partecipanti, venuti da 
mezza Europa a sfrondare 1' 
albero della conoscenza. 

L'occhio discriminatore 
saggia le civiltà, le società a-
grafe — senza scrittura — e 
contadine (ci sono tra gli al­
tri Francoise Heritier, Al­
fonso Di Nola, Georges Con-
dominas, Marc Auge). Il 
passaggio è quindi ad Òme­
ro, Esiodo, la «Paidéia mne­
monica», il rapporto tra pa­
rola e scrittura, la Biblioteca 
di Alessandria, le tavole di 
Vairone, il pensiero giuridi­
co romano... ne parlano Et­
tore Lepore ed Aldo Schia-
vone. L'infallibile acribìa di 
Jacques Le Goff incanta poi 
il pubblico ricostruendo l'or­
dito razionale del «Thesau-
rum» medievale, le forme dì 
organizzazione e classifi­
cazione, più o meno primiti­
ve, l'ordinamento verticale 
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delle relazioni tra filosofia e 
teologia. E poi il mondo mo­
derno, lo spirito di sistema, 
la dittatura enciclopedica, 
Diderot e D'Alembert (era il 
1751: dopo la nostra enciclo­
pedia — disse questo signore 
— saranno le biblioteche ad 
«allinearsi» a noi, non noi a 
loro) e la fruttificazione suc­
cessiva, quel Mappamondo 
della Ragione, totalizzante e 
classificatorio, di cui abbia­
mo appreso a conoscere fin 
tropo bene virtù e vizi. 

Siamo, con le relazioni di 
Giuseppe Ricuperati e Mal-
com Skey, nel cuore della 
formazione del sapere mo­
derno, dall'Enciclopedie alla 
grande avventura, di poco 
successiva, della Britannica 
(1763): e poi. il comodo, pun­
tiglioso almanaccare del 
XIX secolo, coi suoi Larous-
se, i Bouvard et Pecuchet, i 
monumenti alla Scienza po­
sitiva e alla nascita dell'uni­
verso disciplinare. I pregi • 
della buona civiltà liberale 
ottocentesca non trasmetto­
no al nostro secolo soltanto i 
loro frutti migliori: l'accu­
mulazione di sapere — ce lo 
hanno mostrato Foucault e i 
francofortesi — è un formi­
dabile coadiuvante all'accu­
mulo di potere dei grandi 
apparati statali. Così mentre 
si annunciano nel Novecento 
le sconvolgenti rivoluzioni 
scientifiche, in fisica, in logi­
ca, in biologia e altro ancora, 
preludendo ad un nuovo 
«movimento del sapere», ci 
penserà l'«ideologia» a surro­
gare l'unità smarrita della 
conoscenza. 

Ideologia, politica e scien­
za: un conflitto attuale che 
chiama in causa l'esperienza 
del totalitarismo contempo­
raneo. «Il modello» enciclo­
pedico è un campo di batta­
glia. Vittorio Strada, per e-
sempio, ricorda la vicenda 
dell'Enciclopedia sovietica 
— nata nel 1936 al passo con 
la «costituzione più demo­
cratica del mondo» (quella, 
appunto, staliniana) — dove 
lo «spirito di ricerca infinita» 
viene piegato alle ragioni 
della ideologia unica di Sta­
to, e il marxismo stesso è ri­
dotto «a vuoto esercizio ac­
cademico, e nel peggiore dei 
casi, ad efficace strumento 

Il frontespi­
zio della Enci­
clopedia di 
Diderot e D' 
Alembert, e 
un ritratto di 
Voltaire: può 
ripetersi oggi 
l'impresa i l ­
luminista? 

di oppressione». Così, l'ap­
pello è ad evitare ogni «siste­
matica rigida e centrata del 
sapere». Il che vale per l'ap­
proccio marxista, ma anche 
naturalmente per il neoposi­
tivismo, o per le sintesi idea­
listiche: e qui, sull'impronta 
ideologica gentiliana della 
Enciclopedia Treccani, e la 
sua contiguità se non pro­
prio omologia, con lo spirito 
del fascismo, si è soffermato 
il professor Gabriele Turi. 

Il discutibile radicalismo 
con cui quest'ultimo ha inte­
so demolire la validità con­
sacrata del «modello Trecca­
ni» — ivi compresi il «Dizio­
nario» e {'«Enciclopédia del 
Novecento» — deve avere in­
quietato non poco la biondi­
na universitaria, nonché la 
sua amica, per la ulteriore 
caduta di certezze ritenute, 
sia pur residue, certo incrol­
labili. L'apostolato della Ve­
rità non abiterebbe dunque 
neppure fra i togati ed im­
peccabili tomi della Trecca­
ni? Ma c'è «una» Verità? C'è 
•una» fonte del sapere? C'è 
«un» modello? E se tutto 
questo non c'è, che senso ha 
oggi la produzione di una en­
ciclopedia? E tanto più qua­
le motivo vi sarebbe di ac­
quistare il condensato di un 
sapere dai contorni così mu­
tevoli, incerti e indefiniti: la 
compreresti, tu, l'Enciclope­
dia Einaudi? 

I sostenitori dell'opera ro­
vesciano questo punto di vi­
sta tacciandolo di ingenuità. 
Se, essi dicono, siamo ad un 
cruciale passaggio di civiltà, 
alla soglia di un mutamento 
d'orizzonte in cui inscrivere 
le nostre conoscenze, allora 
un «catalogo» del sapere ha 
ben poco senso e valore. Ba­
sterà a questo fine l'informa­
zione visiva, computerizza­
ta, e tutto ciò che si accom­
pagnerà alla futura rivolu­
zione telematica. Diversa in­
vece l'idea di un organismo 
enciclopedico, pensato e co­
struito in modo da riflettere 
le tensioni dinamiche della 
ricerca contemporanea, sta­
bilendo «il maggior numero 
di nessi e rapporti interni tra 
le scienze». Chi parla, citan­
do D'Alembert, è il professor 
Ruggiero Romano: come gli 

enciclopedisti francesi, egli 
concepisce l'urgenza di ope­
rare per un mutamento «del 
modo comune di pensare». 

Basta con il fantasma del-
l'tunità del sapere»: quest'ul­
timo va piuttosto «mostrato 
nel suo farsi», proiettando la 
gente nel cuore della opera­
zione scientifica, sempre in­
certa, dai contorni precari 
tra disciplina e disciplina. 
Siamo, manco a dirlo, nel 
cuore della Enciclopedia Ei­
naudi: il sapere trattato co­
me «rete di modelli», o come 
ha detto lo stesso editore 
presente al convegno, «conti­
nuo laboratorio di idee in 
una società che cambia». Ec­
co allora il conflitto cercato e 
reso più acuto tra diversi 
programmi di ricerca: ne 
parlano l'ultimo giorno Giu­
lio Giorello, Maurizio Ma-
miani, Renato Betti, Giu­
seppe Papagno. Circolano 
nozioni quasi imprendibili, 
come «rete di modelli», ap­
punto, o «spazio enciclopedi­
co»: le cui coerenze interdi­
pendenze spingerebbero 
['«Uomo» a misurarsi con la 
configurazione possibile di 
un nuovo, e radicalmente di­
verso, «albero della cono­
scenza». Una enciclopedia 
del genere ambisce in fondo 
di partecipare al processo di . 
formazione e maturazione di < 
un «nuovo Uomo», quello del 
Duemila, così come c'era sta­
to l'Uomo del Rinascimento, 
o dell'Illuminismo, e altro 
ancora. Ma di quale Uomo, 
poi, si tratterebbe? Quello di 
Marx? Quello di Bentham? 
Di Popper e Koyrè? 

Allora: di fronte al buon 
senso comune del pubblico 
(la biondina per esempio, 
ma anche molti giornalisti, 
umili filtri dell'opinione 
pubblica) la «rete di modelli» 
offerta dalla Einaudi in 14 
volumi, più due tomi di indi­
ce, quasi dieci anni di lavoro, 
appare sempre più un in­
quietante oggetto. Quasi una 
provocazione, per i più pigri, 
un invito ad immergersi nel 
•lavoro» enciclopedico, come 
un'avventura intellettuale 
per cambiare se stessi e non 
pensare più come prima. Ul­
tima obiezione: non saranno 
queste pubblicazioni, soltan­
to «Baccanali della critica»? 
Giorello, puntigliosamente, 
replica: sempre più diver­
tente del conformismo acca­
demico. Osservazione accol­
ta. Da mettere nel conto, per 
decidere di un eventuale ac­
quisto, ovviamente rateale. 

Duccio Trombadori 

Ripensando 
alla storia 
dei due blocchi 
militari / 1 

Nei primi giorni del gennaio 
1946 — undici mesi dopo Yalta 
e otto dopo la capitolazione 
della Germania — Winston 
Churchill, il cui ruolo, per ef­
fetto della sconfitta subita dai 
conservatori l'anno prima, era 
divenuto quello di -leader* 
dell'opposizione, delegò a E-
den anche tali funzioni e at­
traversò l'Atlantico per un 
lungo viaggio, per metà privato 
e per metà politico. Visitò Cu­
ba, sostò in Florida, ospite di 
un amico canadese, rivide a 
Washington il presidente Tru-
man, che aveva già incontrato 
alla conferenza di Potsdam, e 
James Byrnes, che a Yalta era 
stato soltanto uno dei membri 
della delegazione americana e 
con Truman, dopo la morte di 
Roosevelt, era divenuto il se­
gretario di Stato. Con loro, a 
bordo del treno presidenziale, 
raggiunse poi la cittadina uni­
versitaria di Fulton, nel Mis­
souri, dove il 15 marzo pronun­
ciò un discorso davanti alle au-
torià accademiche. 

Quel discorso, signifi­
cativamente intitolato • Il ner­
bo della pace», è considerato 
dagli storici se non come l'atto 
di nascita dell'alleanza atlan­
tica (che vedrà la luce quattro 
anni più tardi) come la sua in­
dispensabile premessa: un 
cambiamento di scenario, una 
svolta dalla coalizione del tem­
po di guerra tra le democrazie 
occidentali e l'URSS in dire­
ziona di quella che sarebbe sta­
ta chiamata la 'guerra fred­
da». Trentacinque anni dopo, 
la rilettura di quel testo illumi­
na aspetti significativi del pro­
cesso storico che ha portato al­
l'attuale divisione dell'Europa 
in blocchi militari contrappo­
sti. 

Nelle sue memorie, Chur­
chill nega che si trattasse di u-
n'operazione concordata con 
Truman. Sul treno, scrive, si 
giocò a poker e si parlò solo di 
questo. Afa Byrnes aveva visto 
gli appunti del discorso ed era 
^completamente d'accordo». 
Al termine, sia Truman che 
Byrnes espressero la toro •ap­
provazione», mentre la reazio­
ne prevalente nel mondo, Stati 
Uniti e Gran Bretagna com­
presi, fu cauta. Churchill ri­
vendica perse il merito princi­
pale (il compito, dirà più tardi, 
doveva essere assolto 'da qual­
cuno che non occupasse una 
posizione ufficiale») ma sem­
bra legittimo parlare di un gio­
co delle parti. 

Lo statista britannico aveva 
dissimulato con grande abilità 
oratoria i punti deboli dell'o­
perazione, che consisteva fon­
damentalmente nel sostituire 
all'immagine delta 'tirannia» 
hitleriana, oggetto della sua 
implacabile denuncia degli an­
ni di guerra, l'immagine di una 
'tirannia» sovietica non meno 
spietata e portatrice di una 
non meno tremenda minaccia 
per la pace appena ristabilita. 

1946: nella cittadina americana 
di Fulton Churchill mette le 
basi dell'alleanza atlantica 
È vero che a quel punto il 
modello staliniano si era 
già imposto all'Est e che non c'era 
alternativa alla divisione del 
mondo in «sfere di influenza»? 
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Operazione 
«cortina 
di ferro» 

Una -tirannia», disse, che ave­
va già-fatto calare attraverso* 
l'Europa una "cortina di ferro» 
(è a Fulton che questa immagi­
ne viene per la prima volta lan­
ciata) ed era tesa ora -o un'in­
definita espansione della sua 
potenza e dottrina», grazie an­
che al sostegno, in Italia, in 
Francia e in altre nazionali, di 
'quinte colonne comuniste af­
fermate in completa unità e 
assoluta obbedienza alle diret­
tive». ' • 

Contro questo mostro, che 
'nulla ammira quanto la forza 
e nulla rispetta meno della de­
bolezza militare», l'oratore in­
vocò la mobilitazione di tutte 
le risorse dell'occidente: il mo­
nopolio delle armi nucleari, 
detenuto dagli Stati Uniti; un 
fronte comune delle democra­
zie occidentali, con il suo pun­
to di forza in un rapporto spe­
date tra le due potenze anglo­
sassoni — gli Stati Uniti, 'all' 
apogeo della toro potenza mili­
tare», e la Gran Bretagna, con 
l'impero e il 'Commonwealth», 
identificati anche come l'area 
più refrattaria alla penetra­
zione comunista —; l'abbando­
no della 'vecchia e non più so­
lida» dottrina dell'equilibrio 
strategico e l'adozione di quel­
la della 'superiorità»; un ap­
proccio al problema tedesco so­
stanzialmente diverso da quel­
lo contemplato a Potsdam. 

Un'operazione in gran parte 
mistificante, e tuttavia desti­
nata al successo. Mistificante 

era l'immagine di sé che Chur-
^xhill+ipreQccupava di accredi­

tare: quella di un uomo beffato 
al tavolo della trattativa, che 
reagisce con legittimo sdegno 
al tradimento, da parte sovie­
tica, delle solenni promesse 
fatte atta conferenza di Cri­
mea. Ma nel marzo del '46 
(contrariamente a quanto 
hanno suggerito molti di coloro 
che, scrivendo di Yalta e del 
'dopo Yalta», hanno accettato 
acriticamente quell'immagi­
ne) nessuno dei passi decisivi 
sulla via dell'imposizione del 
'modello» staliniano nell'Eu­
ropa orientale era ancora com­
piuto. Quei passi sarebbero ve­
nuti diversi anni più tardi e le 
tremende distorsioni che ti a-
vrebbero accompagnati sareb­
bero state favorite proprio dal 
mutamento dei rapporti tra 
est e ovest. 

I fatti addotti a Fulton, e, 
poi nelle memorie, per sostan­
ziare l'idea di 'appetiti insa­
ziabili delta Russia e del comu­
nismo internazionale» — man­
cata cooptazione di esponenti 
della destra estrema dell'emi­
grazione polacca a Londra nel 
governo di Varsavia, mancata 
convocazione delle 'libere ele­
zioni» in Polonia, estromissio­
ne della destra dal governo di 
coalizione in Romania, tenta­
tivo di creare *un partito quasi 
comunista» nella Germania o-
rientale — si inquadravano in 
realtà in una lotta politica tra 
la sinistra, impegnata su una 

linea di alleanze antifasciste, e 
*4a reazione,ruotata a un'oppo­
sizione militante priva di pro­
spettive. Quelle che Churchill 
chiama «misure severe» erano, 
in realtà, le riforme di struttu­
ra da tempo mature. L'inter­
vento sovietico, quando et fu 
(come in Romania), fu ancora 
limitato. Esso dimostrava, tut-
t'alpiù, che Stalin aveva preso 
alla lettera il discorso sulle 
'sfere di influenza» fattogli 
dal suo interlocutore britanni­
co. 

Un'indicazione in questo 
senso veniva anche dall'assen­
za di reazioni sovietiche si­
gnificative alla repressione 
contro l'ELAS, che le truppe 
britanniche avevano intrapre­
so nella Grecia sottoposta alla 
loro 'tutela» e che avrebbero 
fatto rapidamente precipitare 
il paese nella guerra civile. Il 
fatto che Churchill abbia ad­
dotto, a Fulton, proprio la Gre­
cia come esempio di paese feli­
cemente sottratto alle coarta­
zioni sovietiche mette in evi­
denza il tipo di preoccupazioni 
che il vecchio 'leader» conser­
vatore nutriva per l'Europa oc­
cidentale, dove erano attivi 
grandi partiti comunisti, lega­
ti all'URSS ma anche e soprat­
tutto radicati tra le masse dei 
rispettivi paesi e portatori di 
una grande speranza di tra-
sfermazione sociale. In un di­
scorso tenuto a New York po­
chi giorni dopo Fulton, Chur­
chill fu più esplicito: gli sforzi 

L'Uomo senza qualità 
ha avuto una figlia 

Esce in Italia «Agatha», 
romanzo di Marguerite 
Duras: versione al 
femminile dell'amore 
tra fratello e sorella 
che stava al centro 
del capolavoro 
di Robert Musi! 
Una passione 
impossibile che è al 
tempo stesso rifiuto 
del mondo e degli altri 

Marguerite Dura» in una foto 
dagli anni 60 

Con precisa intenzione, Marguerite Duras 
ha intitolato «Agatha» un suo testo che le Edi» 
zionì delle donne presentano nella traduzione 
di Alessandra Bocchetti e Anne Marie Boetti 
(pagg. 71, lire 6.500). Il testo, o racconto, o «piè­
ce», nasce da un fianco dell'«Uomo senza qua* 
lità» di Robert MusiL La denuncia di paternità 
è nel titolo stesso e nel nome che richiama 
immediatamente il binomio Agathe-Ulrich. Il 
tema è l'incesto, l'amore tra fratello e sorella. 

La tensione che attraversa il dialogo tra Lui 
e Lei in una casa disabitata è la vera protago­
nista. Tutta r-azione* consiste in questo: che 
Agatha sta per andarsene con un altro. Le 
parole vanno lente e dolorose sul filo di questa 
tensione. Lui è fermo, immobile, incapace di 
muoversi, lei dice di muoversi, di andarsene, 
ma esita e fino all'ultimo non si allontana. La 
penultima didascalia dice: «Si allontanano l'u­
no dall'altra», ma immediatamente il dialogo 
ricomincia: «Si — dice lei —, era un'estate 
splendida. Il suo ricordo è più forte di noi che 
lo portiamo^, di voi, di voi e me insieme^. Era 
un'estate più forte di noi, più forte della no­
stra fona, di noi, più azzurra di te, più avanti 
della nostra bellezza, del mio corpo, più dolce 
di quella pelle sulla mia sotto il sole, di quella 
bocca che non conosco*. E poi l'ultima dida­
scalia: «Silenzio. Gli occhi chiusi. Sono in una 
fissità terribile. La separazione non avviene. 
La tensione rimane in quella "fissità terribi­
le".. 

•Agatha- è di per sé un bel testo, uno di quei 
testi che riescono a vivere della propria natu­
ra, ce lo ricorda Jacqueline Risset nell'intro­
duzione, di «livre sur rkn-. Ma, al solito, la 
superficie cela il labirinto. A porgerci una 
chiave di lettura è MusiL Anche nel rapporto 

lui-lei di Marguerite Duras a giocare la carta 
decisiva è l'impossibilita dell'individuo di usci­
re da se stesso. Lei è per Lui ciò che la sorella 
musiliana è per il fratello, è questa impossibi­
lita, e nello stesso tempo il rifiuto del mondo e 
degli altri. È anche paura del mondo e paura 
dell'Altro. L'incesto avviene a causa di questo 
rifiuto e di questa paura. Lei vuole uscire da 
Lui ma non esce, Lui vuole liberarsi dì Lei ma 
non ne è capace. La condanna pare senza ap­
pello. Non c'è via d'uscita verso quel fuori che 
nel testo della scrittrice francese è mare e cielo 
e luce inverna'e e, nel medesimo tempo, fuga 
nella memoria, luogo di altro mare, altro cielo 
e luce d'estate; e verso altri corpi: da quello 
sofferente di oggi a quello del passato, bruciati 
da una passione più forte di loro e della loro 
ragione. 

II rapporto con ciò che non è nella norma, 
con ciò che non rientra nelle regole e che per­
ciò è considerato mostruoso e inaccettabile, è 
un motivo che Marguerite Duras fa proprio 
non per variarlo ma per riproporlo come at­
traversamento di un terreno sconosciuto dove 
la ragione rifiuta di entrare. Ed è una sfida a 
una letteratura che non vuole farsi terreno di 
diversità, luogo di azzardi. Il filo da equilibri­
sta che tiene insieme queste pagine è come un 
itinerario attraverso la passione, che congiun­
ge le parole di Lei con quelle di Lui, con ì 
silenzi, con le intrusioni di Marguerite Duras 
(per esempio, una semplice didascalia: «Dolo­
re-) e persino con gli spazi bianchi tra una 
riga e l'altra, dove il lettore insinua le sue im­
magini e le sue riflessioni e scrive ciò che non 
è scritto e che lo fa complice di quella passione. 

Ottavio Cocchi 

Un comizio di Churchill a 
Londra nell'immediato 
dopoguerra. Qui a fian­
co: il presidente ameri­
cano Truman 

-fiduciosi e impavidi* che egli 
sollecitava erano soprattutto 
quelli 'dei sistemi sociali bri­
tannico e americano». 

Non è perciò sorprendente 
che i primi passi sulla via dell' 
applicazione della -svolta» sol­
lecitata a Fulton si volgessero, 
già nel '47, non alla costruzio­
ne di difese militari contro un' 
Unione Sovietica che era anco­
ra immersa nelle rovine della 
guerra e la cui economia versa­
va in condizioni pressoché ca­
tastrofiche, e dalla quale non 
poteva venire, dunque, alcuna 
minaccia di guerra, ma pun­
tassero, insieme, all'estromis­
sione dei partiti comunisti dal­
le loro posizioni di governo in 
Italia, in Francia, in Belgio, in 
Austria, in Danimarca, all'esa­
sperazione delle divisioni tra 
le forze di sinistra e all'appro­
fondimento del fossato tra l'est 
e l'ovest dell'Europa attraver­
so il varo di un piano di finan­
ziamento della ricostruzione 
limitato a questa parte del 
continente e collegato all'af­
fermazione dell'egemonia del­
la potenza capitalistica • più 
forte (il -piano Marshall*); né 
che Truman, rivendicando ora 
pubblicamente per gli Stati u-
niti il ruolo riconosciuto loro 
da Churchill, proclamasse la 
loro determinazione di farsi 
'gendarmi» contro le spinte ri­
voluzionarie in Grecia, in Tur­
chia e in ogni altra parte del 
mondo. 

Il paese destinato a subire 
più pesantemente le conse­
guenze della divisione dell'Eu­
ropa era tuttavia la Germania. 
In questo caso, il prezzo paga­
to è stato addirittura la rottu­
ra dell'unità nazionale, conse­
guenza non già del calcolo -e-
spansionistico» prestato da 
Churchill ai sovietici (questi, 
al contrario, avevano conti­
nuato e continuarono a punta­
re sulta riunificazione fino a 
quando, nel '49, lo Stato sepa­
rato tedesco-occidentale non 
divenne realtà, e solo allora 
diedero il via alla costituzione 
Hi uno Stato tedesco dell'est 
sui territori da loro presidiati) 
ma del disegno, che proprio V 
occidente aveva concepito e 
perseguito, di attrarre nel suo 
sostema politico-militare i ter­
ritori e te risorse della Germa­
nia sottoposti al suo controllo; 
e, d'altra parte, dell'impossibi­
lità di recuperare gli altri con 
ta forza. 

Qui, il progetto atlantico ri­
vela il suo limite più drastico, 
consistente nel fatto che gli o-
biettivi più ambiziosi non po­
tevano essere conseguiti senza 
il ricorso alla guerra. L'idea 
che le frontiere della 'domina­
zione sovietica» potessero es­
sere fatte indietreggiare — tf 
'roti back», di cui parlava 
John FosterDultes — ebbe vita 
breve, come il monopolio occi­
dentale delle armi nucleari. 
Poi i fatti mostrarono che a 
nuove armi, anche le più terri­
bili, è possibile contrapporre 
armi equivalenti, che un'al­
leanza militare ne *chiama» u-
n'altra e che due sistemi di si­
curezza eguali e contrari sono 
peggiori di quel che potrebbe 
essere uno soto, valido per tut­
ti. Al recupero di questa ulti­
ma ipotesi, forze diverse avreb­
bero cominciato a lavorare, a 
partire dal '56 e, con maggior 
consapevolezza e determina­
zione nei sessanta e nei settan­
ta. 
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